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Baroni D. Gennaro y e D. Mi- 
chelangelo Coletti eredi (*) della 
Baroneflà Maria Scerlich di Scor- 
rano loro avola han chiamato in 
giudizio le Baronefle D. Irene, e D. 
Clorinda Sterlich di Scorrano eredi 
(r/ del Baron Giandomenico loro avolo > e ’l 
Marchefe D. Rinaldo Sterlich di Cermìgnano 
erede (c) del Baron’ Euftachio fuo avo. L’ azio- 
ne contr* alle fuddette Baronefle nalce da un 
iftrumento del di 14. del mefe di Settembre dell’ 
■anno 1666* y in cui fi veggono inferiti i Capi- 
toli , che fi eran fatti nel di 2 d. del mefe di 
Giugno delfanno antecedente per lo matrimonio 
dappoi contratto tra ’l Barone Gennaro Coletti 
il vecchio , e la Baronefla Maria Sterlich di 
Scorrano figliuola del Baron Giandomenico. Ne’ 

A 2 _ fud- 


(a) Fol. 6^xuL ^5, 

(b) Fol. 1 5 p. 

(c) Fol. 140. 
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rv. 

fuddettl Capitoli li coftitul la dote per le feguen- 
ti parole (<*), Per pefo , e contemplazione di det- 
to matrimonio per dote , & in nome di dote d. 

Sign. Barone Giandomenico padre promette di dare 
alla d. Signora Maria fua figlia , e per ejfia al d. 

Signor Gennaro fuo futuro marito la fua parte del- 
la giurisdizione Baronale , ed altri beni burgenfa - 
tici , e feudali , che ave fopra lo Cafiello del Pet- 
to , e tutte quelle azioni , e ragioni , che ave fo- 
pra la giurisdizione , e beni feudali nella Terra di 
Cafiilenti fequefirati dal Signor Barone Eufiacbio 
Sterlich , tali quali fono , e falvo , e refervato il 
R. ajfenfo da ottener fi a fpefe di d. Signor Genna- 
ro futuro fpofof con patto ì che nafeendo lite atti- 
va , o pajfiva fi mantenga a fpefe di d. futuro ‘ ^ 

fpofo , fenza che pojfa ridimandarle nè fopra li 
beni dotali , e dati in dote , nè da ejfo Sign. Ba- 
rone dotante , e fuoi eredi , nè meno l'intercjfe dell' 
evizione , che feguijfe per d. beni. Quella particel- 
la de Capitoli matrimoniali è nell’ illrumento di- 
chiarata cosi (b ) , E perché nelli fuddetti Capito- 
li matrimoniali la parte , e beni di Cafiilenti fian- 
no affegnati per dote , tali quali fono , ejjb Sign. 

Barone Giandomenico dichiara , che ciò s intende 
in quanto olii crediti , che vi fono del Sign. Ba- 
rone Eufiacbio Sterlich , e non in altro modo a fe- 
gno tale , che trovandofi li beni alienati in qua- 

lun- 


(a) Fol. 30 . a t. 

(b) Fol. 34. Ut. A. 
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V. 

v ' ' * 

lunque modo da effo Sign. Barone Giandomenico , 
debbia rinfrancarlo a d. Sign. Conjugi per la foni- 
ma y che importerà /’ alienazione , che forft fi tro- 
verà . Nella copia di cotefto iftrumento prefen- 
tata pretto gli atti il di 24. dei mefe di No- 
vembre dell’anno 17^0., e propriamente in quel- 
la parte , ove la detta dichiarazione fi fa (a) , 
mancano alcune importantiflime parole, le qua- 
li fi leggono in un altra più fedelmente tratta 
dal fuo originale , che pur fi è prefentata il d\ 
5. del mefe di Giugno del caduto anno 17Ò1. 
(b) . Ma di ciò fi fark nuovamente parola in 
luogo più acconcio. Solamente è qui da notare, 
che della intera fede di cotefte due Scritture non 
è da dubitare in alcun modo , fecondochè cotta 
per la relazione fatta d’ ordine del Signor Prefi- 
dente Commettano dal peritifiìmo ed oneftiflìmo 
notajo D.Giofeppe di Palma (c). 

Il R.aflenfo, che ne’ Capitoli fi rifervò, avendo ul- 
timamente le Baronetto D. Irene, e D. Clorinda 
ratificato, com’eran tenute di fare, il contratto 
del loro avolo, fi è gik folennemente impetrato 
(d) : onde- 1’ azione contra ette è ceffata : e dee 
la R. Camera della Sommaria profferir fua fen- 
tenza fidamente filiazione inftituita contrai Mar- 

. . chefe 


» 


* 


VI. 

chefe Sterlich ingiurto detentore de’ beni feudali 
della Terra di Calcienti dotali della Baronefli 
Maria , e propri de’ miei clienti , perchè fi con- 
danni a rilavargli co’ frutti , che fe nc fono fi- 
nora percepiti, e che fe ne poteano, e dovcano 
percepire, oltre le fpele della lite , che a teno- 
re delle Leggi confermate per piu Reali Difpac- 
ci dee certamente rifare* 

Il naturai poffeffo de’ beni feudali della Terra di 
Calcienti non fi trasferì mai nel Barone Gennaro 
Coletti. Il ritenne preffo di fe lo ftefl’o dotante, 
ma ’l ritenne a nome del Coletti in virtù della 
claufula rum conjìitutione prccarii efpreffamente ap- 
porta aU’iftrumento dell’anno 1666. (a). Nell’anno 
poi 1672. per iftrumento • del di ip. del mefe di 
Maggio afferendofi debitore del fuddetto B aron’ 
Eurtachio nella Comma di duc.zSrtf., gli diè que’ 
beni in folutum (b) . Or ecco come comincia a 
conofcerfi. la giuftizia , che affifte a’ miei clienti. 
Spettan. loro di certo cotefti beni come dotali 
della Baronefla Maria loro avola: ma fi poffeg- 
gono oggi fenza giufto titolo , e non di buona 
fede dal Marchefe D. Rinaldo. Le cofe, che mi 
convien di moftrare, fon due, l’una, che’l domi- 
nio de’fuddetti beni è preffo i Baroni D. Genna- 
ro, e D. Michelangelo Coletti : 1 ’ altra , che ’l 
Marchefe D. Rinaldo gli poflìede fenza giufto ti- 
tolo, e con mala fede. 

CA- 


(a) Fot. 5 p, (b) Fol. 66. ad 80. 
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CAPO 


j : « 


I. 


*• y 


Il domìnio de beni feudali di Cajlilentt 
è preffo i Baroni D. Gennaro * e 
D.Micbelangiolo Coletti . f 

N EH» irtrumento dell* anno 1 666, chiaramente 
fi legge , che i beni feudali di Caftilenti 
furon dati in dote alla BaronefTa Maria . Che 
poi la caufa della dote fia caufa idonea a tras- 
ferir dominio, è Cofa quanto certa per Leg- 
ge , altrettanto nota a ciafcuno (*) • E vero 5 
che non vi fu poi la tradizion reale , ma vi 
fu la legale; onde il pofleffo in Maria fi trasfe- 
rì per potefih di Legge » . Sul fine del fuddetto 
iftrumento fi legge là claufola cum conjhtntione 
sprecarti \b) V ed ecco la legai tradizione . Da’ 
buoni interpetri del jus civile fi nota , che per 
error de’ notai fi congìungono il r oftitttto , e ’I 
precario , dovendo giufta le Tegole dell* Roma* 
na giurisprudenza effe r f uno efdufo dall’ altro; 
onde perchè norr dee nuocere al contraente quel 
che per errore fi fa (c) , comunemente t infe- 


• r r 

« * 


I ' 

■ ■ - . 


. e" 3 ’ 

•* •• %' t 


(a) Ì.75. de jur. dot., & pr. tit. Inji. quib. alien, li- 

iti w rn 0 »; : "t ~ “r;r 

(bj F0/.5P.- •. 

(c) L. fi librarmi' 92. jf. de R. J> 


\ 
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t — 


(M 


Vili. 

gna , che non ottante la menzion d I precario 
«intende celebrato il folo coli turo (/*), in virtù 
del quale il coftitutore , che fino a -.jj i punto 
uvea pofleduto perse, comincia a p ’u ire a no- 
me del coflitutario , il qual s’ in .e - ’e che vera- 
mente poflegga, coma le fi folli* realmente tral- 
lerito in lui il potteffo . Cosi 1 <_riri~cr /ulto 
Celfo (£), Jguod meo nomine p , . e , poj u .i <*T 
alieno nomine pojjidere ( ecco il col' «turo ) ree 
enim muto mibi cau ffam poffejfionis , fed DESINO 
POSSI DE RE , ET AUUM POSSESSO REM 
MINISTERJO MEO FACIO : nec idem e fi pof- 
ftdere , & alieno nomine pojjidere^ nam IS P 0 SS 1 - 
DET , CUJUS NOMINE POSSIDETUR. Dun- 
que in virtù del cojlituto cominciò la Baronetti 
Maria a polfedere dal di di quello ittrumento i 
fuddetti beni feudali, feguentomente ne acquiftò 
da quel punto il dominio, come fi moftreri mc- 

§ lio in apprettò : • e compete oggi a’ di lei ere- 
i la vindicazione « £ perchè dal di dell’ ittru- 
mento dell’ anno 1 666. lafciò ’l Baron Gian- 
domenico di poflèdergli in fuo nome, e comin- 
ciò a pofledergli per altrui, cioè per la Barone!*- 
fa Maria, e pe di coftei eredi, neceflariamente 
ne fegue , che fon da rettituirfi co’ frutti fin da 
da quel di . 

So bene., che per l’alienazione de’ beni feudali ri- 
chie- 


(a) V. Dominio. Aulì/. in tit.ff.de adq.poff. p.p I . & p2« 

(b) In L. quod meo 18. ff, de adq . poJJT ■ 
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IX. 

chiedefi fecondo le Leggi il Regio aflenfo : so , 
che nell’ iftrumento dell’ anno 1 666. efpreflamente 
fi rifervò , ma non fi è di fatto impetrato prima 
del mefe di Aprile di quello anno 1762 ; ma 
so ancora , eh’ effendofi finalmente ottenuto , 
quella vindicazione , che avrebbe potuto com- 
petere alla Baronelfa Maria, fe fi fofle l’ aflenfo 
da principio impetrato ; compete ora a’ Baroni 
D. Gennaro , e D. Michelangelo , e lor compe- 
te , come fe fi fofle impetrato fin dal dì del 
contratto . E' maflìma indubitata , che fa- 
cendoti il contratto filila roba feudale colla 
claufola /alvo a/fenfu , la qual fi legge nel fud* 
detto iftrumento, 1 ’ aflenfo per poreftà di Legge 
ricorre in dietro , e rilàle al dì del contratto ; 
poiché cotefta claufola contiene condizione : e per 
Legge negli atti condizionati, quandoché fiefi la 
condizion verificata , fi attende il tempo , in cui 
furono fatti . Così Matteo degli Afflitti (a ) , A/ 
fenfus trabitur ad tempus contratti*;: onde propo- 
fto il dubbio, fe, avendo taluno ipotecato il fon- 
do /alvo a/fenfu Regio , ed avendolo poi vendu- 
to con Regio aflenfo ad altrui, fe, dico, il cre- 
ditore , che dopo fatta la vendita impetrò 1’ af- 
fanti), avefle contrai compratore l’azione ipote- 
caria; rifpofe, Die , quod ille , qui impetravit fu - 
per hypotbeca feudi , potè fi agere con tra emtorem , 
quia illa conditio , /alvo Regio ajfenfu , appoftta in 

• ‘ B . con- 


fai) In Confi, con/litutionem divae memoriae n. 45. 
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contratta obligat ionis feudi trahitur retro , ipfa •ve- 
niente ad tempus contrattui . Non altrimente An- 
tonio Capece {a ) , e, per tacere degli altri, il di* 
ligentiffimo Giambattifta Corta , che più larga- 
mente ne fcrifle ( b ) . Coterto infegnamento è con- 
fbrmiflimo a principe del jus Civile . L’ ipoteca 
pura pofteriore cede fecondo il jus Civile alla 
ipoteca condizionata anteriore , tuttoché la con- 
dizion fi verifichi dopo contratta l’ ipoteca pura , 
quum en'rm , eccone la ragione, che ’l giurifcon- 
fulto Cajo ne dù ( c ) , fernet conditio extitit , ps- 
rinde habetur ac fi ilio tempore , quo Jlipulatio in- 
terpoftta eft , fine conditione fatta ejfet . Quel, che 
fi dice della ipoteca, fi vuol parimente intende- 
re di qualunque alienazione, per cui fi trasferii 
ca il dominio, perchè la ragione è la rtefsa. In 
fotti Matteo degli Afflitti dopo di aver propofto 
il cafo della ipoteca , fcrive (d) „ Affenfus Re- 
gii in alienattone feudi trahitur ad tempus aliena- 
t ionis feudi . Hoc etiam dini fupra in I xnot.in m 
quaejì. (parlando della ipoteca) Et facit y ac fi a 
principio quoad validitatem contrattai interveniffet 
confenfus . E perchè fi conofca , eh’ e’ tratta di 
alienazione traslativa di dominio, fi offervino gli 
efempj , eh’ e’ ne reca in mezzo , puta , Ti- 

tius 


(a) Decif 182. num.16 . 

(b) De retrotratt. cap. 8. caf 1 o. 

(c) In L. potior 1 1. §. I. jf. qui pot. in pign , • . 

(d) Num. 74. 
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rim alienavi: feudum , •od de to difpofuit in ul- 
tima voluntate . 

Son qui da fciorre due difficoltà » Nafce la prima 
da quel, che mal nifi mi infegnano appreffo il de 
Marinis (*), e*i de Luca (b) , trarli indietro l’afi 
fenfo folamente in pregiudizio di cohxi , che alie- 
nò la roba feudale, non in pregiudizio d un ter- 
zo, qual’ è ’1 Marchefe D. Rinaldo poffeffore de* 
beni feudali di Caftilenti in virtù dei fopraccita- 
to i frumento dell’ anno HS72. , per *cui furo* 
dati in folutum al Baron’ Euftachio fuo, avolo . 
Ma cotefta dottrina ha luogo -nel cafo, che fiefi 
nel tempo di mezzo acquiftato legittimamente al 
terzo alcun diritto fulla roba « Cosi per comun 
fentimento lo fteffo de Marinis (r) , RetrotraRio 
non operatur in praejudic'twn tatti , cui medio tem- 
pore jfuit alienatum «u el * bligarum feudum cum af- 
fenfu , vel fapa co confìhutum jus valide * E tal 
non è di certo il Mar-chefè D. Rinaldo , come in 
appreffo dimoftrerò . 

Nafce la feconda difficoltà da un referitto degl’ Imp. 
Diocleziano, e Maffimiano (d ) , Quoti ens duobus in 
folidum praedtum jure difirabitur , manifejli /tris 
e/?, eum , cui priori tradhum cfl, in definendo do- 
minio ejfe potiorem . Quarta maffima (dice il Con- 
« B 2 trad- 


(a) Refol. Uh. 1. cap. 2 5. num. 1 3. 

(b) Ad de Mar in. d. cap. 25. n. 2. & 3, 
(cY In eh. mtm. 13. 

(d) In L. quotiens 15 .C. de rei vind. 
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traddittore) ha luogo ancora nelle alienazioni delie 
cofe feudali , fecondochè per teftimonianza del 
Reg. Sanfelice fu decifo junftis duabus aulis S.C.in 
Collaterali Conftlio (a). Aveva Antonio di Fiore 
venduto il "feudo di Rotondo a Gianluigi Cata- 
lano Giudice della G.C. Criminale, ma non pen- 
fava il venditore di ftipular 1’ iftrumento , e di 
dame il pofleflo. Temendo il Catalano, che noi 
vendette ad altrui , gliene fece far divieto dal 
Giudice. Ciò non ottante il vendè colui per pub- 
blico ittrumento munito di R. aflenfo, e ne diè 
pure il pofleflo a Francefco Mariconda . Il S.Con- 
lìglio preferì per lo fuddetto tetto il fecondo 
compratore , come poziore per virtù della tradi- 
zione. E non fu dato al Baron’ Euttachio il pof- 
fettò de’ beni feudali di Caftilenti : poflè/so non 
mai dato alla Barone/sa Maria.- 5 
Rilegga con più di attenzione il Difenfore del Mar- 
chefe Sterlich quel , che di cotefta Dccifione ci laf- 
ciò fcritto il Sanfelice, e vi troverà la rifpofta. 
La prima vendita fu fatta non da Antonio di 
Fiore utile padrone del feudo, madaftiglio, che 
utile padrone non era : nè ballava a ("ottenerla 
la tacita ratiabizione del padre , perchè fecondo le 
Leggi del Regno i contratti fopra roba feudale, per 
cui richiedefi il R.aflenfo,non vaglion per nulla, fe 
non fonò celebrati per gli atti de’ pubblici notai . 
Oltre a ciò dinanzi al Giudice Catalano era il ven- 
di- 


(a) Sanfel. Deci/. 105. 
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ditore inquieto : per la qual fola circoftanza dice' 
il Sanfelice , che omnibus judicantibus vifum futt y 
effer quella prima vendita del tutto nulla , feb- 
bene fe ne foffe folennemente ftipulato 1 iftrumen- 
to. Per cotefte faviflime rifleffioni niun conto fi 
tenne del divieto del Giudice, come di quello, 
che non appoggia vali, come fi conveniva, in cau- 
fa giuda . Dunque il primo compratore niun 
diritto , nè men condizionato , aveva' acquiftato per 
quel contratto, nè poteva acquiftarlo nel tempo 
avvenire : e per contrario il fecondo comprato- 
re era in virtù del contratto, e del Regio affen- 
fo divenuto vero padrone del feudo. Or che ha 
che fare il cafo del Reggente Sanfelice col no- 
ftro? Nel cafo del Sanfelice il primo contratto 
era nullo non folo per difetto della eftrinfeca fo- 
lennitk dell’ affenfo , ma ancora per altri intra- 
feci vizj , che non fi poteano nè men per 1 af- 
fenfo emendare: onde il primo compratore non 
avea potuto acquiftare alcun diritto . il fecon- 
do poi era un folenniflimo , e validiffimo con- 
tratto , per cui fi era al fecondo compratore un 
pieno diritto acquiftato. Nel cafo noftro il con- 
tratto dotale , tuttoché mancafle allora il R. af- 
fenfo, non era nullo, e ben per effo acquiftò di- 
ritto la BaronefTa Maria . Ed è qui da tor via 
un equivoco. Quel, che volgarmente fi dice, non 
valere fenza 1* affenfo i contratti fopra roba feu- . 
dale, è da intendere per rifpetto della traslazion 
del dominio, o d’altro jus in rc y non in quanto 
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agli altri elètti, che fuole qualunque valido con* 
tratto produrre. Contratta! rei feudale , fon paro- 
le del raedefimo de Mariais (a) , abfque ajjcnfu 
non eji ornnino nullus , & in fe valer, Ò* obli gatto, 
quae ett eo oritar , e fi in pendenti fub fpe conva- 
lidationis ex atta extrinfeco , fcilicet ajfenfu Domi- 
ni. Ciò tanto è vero, che paflàndo agli eredi e 
contra gli eredi le azioni nafcenti da’ contratti 
( b ) , ben poflòno gli eredi di colui , che alienò , 
od ipotecò fenza l’ afsenfo il feudo, coftringerfi a 
ratificare il contratto, perchè l’ afsenfo s’impetri. 
Cosi dopo molti filmi il noftro Rodoerio (c) , Obli - 
gantis , vel alienanti s bere ! , qui ejì ornnino requi- 
rendus prò novo confenf» ad finem ut valeat impe- 
trar i ajjenfui fuper alienar ione vel obligatione de 
feudo a defungo fatta, potejl ad talem confenf um 
praejlandum compelli , ac , ut defuncti contrattane 
ratificet , cogi : e ’l conferma per una Decifione 
del S. Configlio , cui agevolmente fi potrebbono 
aggiunger molte altre . Anzi dove fi tratti , come 
nel cafo noftro, di doti, il cui favore è per Leg- 
ge grandifiìmo, potrebbe l’ afsenfo impetrarfi an- 
che difsentendo gli eredi. Dotis favore, foggiun- 
ge lo ftefso Rodoerio (d) , potejl impctrari ajfen- 
fut fuper feudorum obligatione pojl obligantis mor- 

rem; 


(a) In cit. cap. z 5. ». p. 

(b) Tit.C.de bereditar.att . 

(c) Ad de Mar in. cit. c. 25.». 6 . 

(d) Num. 7. 
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tem , etiamfi ilìiut berci abfens fit , vel di/crepe t 
novum confenfam thraefìare: ed è quella per tefti- 
monianza del Rodoerio ima féntenza appresso noi 
ricevuti ffima y e fi conferma per argomenti accon- 
ciamente tratti dal feno della Romana giuriP 
denza (a). Per contrario la dazione tn Jolutum , 
per coi fi lufinga il Marchefe D. Rinaldo di ave- 
re il Baron’ Eultachio acquillati i beni feudali di 
Caftilenti, per eftrinfeci, ed mtrinfeci difetti fa 
nulla, come farò chiaro nel Capo feguente. Ve- 
nendo ora al referitto degl’ Imperatori Diocle- 
ziano , e Malfimiano dico , che nel cafo .noftro 
non toma nè bene, nè prefso. E primieramente 
notano gl’ interpetri di quel luogo , che per la 
prelazione balla la tradizione finta. Extende y fcri- 
ve il dotto Qomefio (b) , etiam fi primo fit fatta 
/rad irto per attum fittum , alteri vero per attum 
veruni ; ad bue en'rm praefertwr primus , quia j*Sy 
pvff'JJioy traditi » , vel effettui y qui refui tat ex attu 
fitto y dicitur effe vertts & perfetta/ y ficut ille y qui 
rcfultat ex attu veroy & naturali. Or la legai tra- 
dizione , che nacque dal cojìituto in benefizio del- 
la Baronefsa Maria, fu, come fi è detto, ante- 
riore. Secondamente prego il mio Contraddittore, 
che voglia por mente alla importantilfima voce 
ime ufata dagl’ Imperadori . Per efsa ci fi volle 
fare intendere, che non tèmpre il fecondo com- 

pra- 

(a) V. Rodoer. ibid. n. 7. 8 . & 9. 

(b) Var. refol. cap. 1. ». 20. 
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pratore è preferito al primo in virtù della tradi- 
zione, ma nel folo cafo, chela feconda vendita 
fia fatta jure , cioè concorrendovi i requifiti , per 
cui il fecondo compratore acquifti il dominio 
della roba, poiché quinci nafee la ragion vera 
della prelazione . Ratio vera & fundamentalis 
ejì , dice lo ftefso Gomefio , quia in emtorem , 
cui ejì fatta traditio , translatum ejì dominium , 
& plenum jus rei mediante titulo , & traditione : 
unde merito praefertur alteri , qui folum titulum , 
& attionem perfonalem babet . Or i requi fi ti ne- 
cefsarj , perchè la feconda vendita dir fi pofsa 
fatta jure , fono il giufto titolo, e la buona fe- 
de , fecondochè dal citato Gomefio s’ infegna . /»• 
tellige , ut procedati quando fecunda vendi tio alteri 
fatta , fuit celebrata bona fide , fine dolo malo , Ò* 
fraude . E fa ’l Baron Eufhchio , ed è oggi il 
Marche/è D. Rinaldo pofiefsore, che vantar pof- 
fa giufto titolo, e buona fede? No di certo: ed 
ecco mi fo io a moftrarlo. 

CAPO il 

Il Mar chef e D. Rinaldo pojjtede i beni 
feudali di Cajli lenti fenza giu fio 
titolo , e con mala fede . 

I L Marchefe D. Rinaldo efibifee per titolo del fuo 
pofsefso la dazione in folutum dell’ anno 1672. 

Ma 
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Ma fu quella del tutto nulla per edrinfeci , ed 
intrinfeci difetti . Il Baron’ Eudachio nel dì 16. 
del mefe di Decembre dello delfo anno impe- 
trò r alfenfo Regio (a ) , ma dentro i tempi 
legittimi non fece fpedire le lettere dell’ alfecu- 
razion de’ vaflàlli , non predò ’l giuramento di fe- 
deltà, nè fece regidrar l’ alfenfo ne’ quintemioni 
della Regia Camera della Sommaria, fecondochè 
con claulole irritanti gii veniva preferitto nel me- 
defimo alfenfo (b) . Tanto badava , perchè l’ af- 
fenfo fi avelfe per non interpodo, e niun dirit- 
to al Baron’ Eudachio fi acquiftaffe fulla feuda- 
lità di Caftilenti. Di ciò non è chi polla dubi- 
tare. Se ci è, chi ne dubiti, ufeirà di dubbio 
leggendo il Reggente de Marinis (c). Morti poi 
il BaronTuftachio l’anno 1Ò7Ò, e ’1 Baron Gian- 
domenico l’anno i<S8z (d), era uopo, che dall’ 
erede del Baron Giandomenico fi ratificane il con- 
tratto , è feguentemente fi munifie dentro i legit- 
timi tempi delle folennità, che fi erano omefie. 
Chi ne potea dubitare ? La colà è tanto certa, 
che nulla piò. Come cofa indubitatiflima da’ Dot- 
tori s’infegna, e nominatamente dal de Marinis 
(e) : ed era ben nota al Baron Romualdo figlio , 

C ed ' 
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ed erede del Baron Euftachio . Non fu ’1 Baron 
Romualdo colui , che avendo Euftachio fuo padre 
comperati dal Baron Carlo di Scorrano alcuni be- 
ni feudali; perchè non fi era in vita del vendi- 
tore regiftrato T afsenfo , ricorfe nel di 1 8. del 
mefe di Gennaro dell’anno 1672. alla G.G del- 
la V., perchè *1 colui erede fi coftringefse a ra- 
tificare il contratto (a) ? Ma ben conofcendo , 
quanto era dolofa quella dazione in folutum , non 
fi lufingò di potere indurre l’erede del Baron Gian- 
domenico a ratificarla, anzi temendo di fargliene 
fofpettare la nullità, pensò di ufare una frode per 
poterla , quandoché foffe , foftenere in alcun modo. 
Ricorfe dunque alla R. Camera della Sommaria 
Tanno 1 69 5, ed efpofe , che viveva ancora il Baron 
Giandomenico, e che aveva egli nel mefe di Feb- 
braio dell’anno 1693 impetrata dal R. Collateral 
Configlio la difpenfa del decorlò del tempo (b ) . 
Cotefte due cofe precedente ordine della R. Came- 
ra fi riferirono come vere dal Razionale del Ce- 
dolario nel d\ 1 5. del mefe di Giugno del fuddet- 
to anno 1 69^ (c) : onde fu poi nel di 7. del mefe 
di Luglio ordinata dalla Regia Camera la regi- 
ftrazion dell’ affenfo ne’ Regj quintemioni (d) . 
Ma cotefte due cofe eran due sfacciate menfo- 

- - gne. 


(a) Fol. 82. & 83. 
fb) F0/.85. Ut. A. 

(c) Fol. 113. a t. & 119. 

(d) Fol. 137. a t. 
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gne. La difpenfa del R. Collateral Configlio p_>r- 
ta la data del di 20. del mefe di Luglio dell’ 
anno 1695 (/*)> onde nel tempo della relazione, 
del Razionale , e del decreto della R. Camera 
non erafi ancora ottenuta : e ’l Baron Giandome- 
nico era già morto quattordici anni , e otto meli 
prima (b ) . Finalmente morto nell’ anno 1 699 
il Baron Romualdo , il coftui figlio ed erede , 
eh’ è V odierno Marchefe D. Rinaldo , abufando 
del fuddetto decreto del d'i 7. del mefe di Lu- 
glio dell’anno 1695 eftorto per menfogne e per 
frodi , ottenne l’ interazione della feudalità di 
Caftilenti . E come può foftenergli 1 ’ animo di 
pretender diritto su i beni feudali di Caflilen- 
ti per si fatta dazione in folutum ? Fu quel- 
la un’alienazione di feudalità fatta fenza l’aflen- 
fo del Principe , feguentemente per le note Leg- 
gi feudali nulla del tutto. Di cotefta nullità fu 
perfuafo il R. Fifco, che moflò da quel, che’l 
Baron Euftachio omife; e da quel, che fece per 
frode il Baron Romualdo, nel A\ 14. del mefe di 
Maggio dell’anno ly^ó.dìb fuori rifulta , dichia- 
rante nulla la fuddetta dazione in folutum , & ri- 
ma/la prejfo del Baron Giandomenico Sterlicb ven- 
ditore la feudalità , el do minio utile , e non ejfen -' 
do efijìente la difeendenza legitima in feudalibus ' 
del medeftmo , devoluti i feudi alla R. Corte (c) • 

C .-2. v- la 

(a) fol. 80. Lit. G. ~ 

(b) Fol. * (c) Fol. 152. a t. lit. 
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la qual rifulta non ebbe poi effetto, perchè com- 
parvero le Baroneffe D. Irene , e D. Clorinda di- 
fcendenti di Giandomenico , e revocarono la da- 
zione in folutum (a) . 

Ma io voglio ancor fingere , che munito di Regio 
affenfo foiTe il contratto dell’anno 1672. Pur non 
potè fare, che alcun diritto acquiftalle il Baron 
Euftachio su i beni feudali di Calcienti , come fat- 
to fenza caufa, e p:r collufione e per dolo . Non 
fi. dubita , eflèr l’alTe.ilb una eflrinfeca folenniti, 
dell’ atto , la quale comechè fupplifca il difetto 
di tutte le altre eftrinfeche folenniù (J >) , noi può 
però fupplire i difetti intrinfeci , e fuftanziali (c) . 
Nè meno fi dubita, che’l difetto della caufa (d), 
e la dolofa collufione (?) fono vizj fuftanziali del 
contratto, i quali fanno, che’l contratto o da 
principio , od in effetto non vaglia . Si efamini 
ora quell’ iftrumento . In elfo il Baron Giandome- 
nico alferi , che creditore su quel feudo era il 
Marchefe di Montefilvano Ottaviano Brancac- 
cio nella fomma di ducati 2200. per iftrumen- 
to ftipulato dal notajo Nicolantonio Fiorentino 
il di 20. del mefe di Giugno dell’ anno 158Ò. : 

che 


(a) Fol. 

n>) . Dura», deci/. 397. n. 8 . & fcq . 

(c) Sabelli refot, cap. 69. n. io. . 

(d) V, de Mar in. lib . 1 . refol. c. 7 3. 

(e) L. in caujfae 16. §. I. de min. L. ex emto II. §.5. 
de att. emt . Hxber in tit.ff. de dot. mal . n. 4. 
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che nell’anno 1^14. ne furono reftituiti 1800.1 
che non effendofi pagate le terze del rimanen- 
te capitale di ducati 4°°* a ^ a convenu- 

ta del 9. per 100. , fece il Brancaccio liquida- 
re 1 ’ iftrumento l’ anno 1633* P er ^ f° ranaa di 
ducati 1070. di capitale , e di terze: che per la 
fuddetta fomma fi fecero fpedire le lettere efe- 
cutoriali : che quefte fi rinnovarono dopo qual- 
che tempo , per lo quale il creditor non ne usò : 
che feguentemente fi fottopofero a fequeftro la 
giuridizione , e i beni feudali di Caftilenti , e fe 
ne ordinò la vendita per più decreti della G. Cor- 
te, e dei S. Configlio : e che fu poi cotefto credi- 
to venduto al Baron’ Euftachio per iftrumento fti- 
pulato dal notajo Antonio Finelli il d\ io. del me- 
le di Luglio dell’anno \66i. Dopo cotefte affettive 
fi coftituì debitore del Baron Euftachio nella fom- 
ma di duc.281d.per lo capitale de’duc.400. folo ed 
intero credito del Brancaccio nell’anno 1614, e 
per le terze, e per l’interefse fino al di di quell’iftru- 
mento: e gli diè finalmente m folutum la Ter- 
ra di Caftilenti precedente decreto quod expedit per 
un intereffe, che aveva in quel contratto Gero- 
nima Sterlich minore : e febbene fi foffe quella 
Terra eftimata due. 3034., vale a dire, due. 208. 
più del credito , ne fece al creditore un bel do- 
no a titolo di fefta . 

Per le cofe dette fi va chiaramente a conofcere , 
che la caufa del contratto tra’l Marchefe di Mon- 
tefilvano, e ’l Baron Euftachio fu’l credito, che 

avea 
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avea colui Culla Terra di Caftilenti , e la caufa 
pel contratto tra’ Baroni Euftachio, e Giandome- 
nico fu lo dello credito trasferito per titolo di | 

vendita in quel primo . Or cotefta caufa , onde 
que’due contratti fi fecero, del tutto, od in gran 
parte fu falla. A provar ciò ecco io foggiungo 
alquante riflelfioni, le quali fe prefe feparatamen- 
te 1* una dall’ altra non par che badino , fenza 
dubbio baderanno unite infieme . 

L’idrumento, donde nafce il credito del Marchcfe 
di Monrefilvano, affatto manca, e folamentc fi 
enuncia nell’ idrumento della vendita del credito 
fatta al Baron Euftachio . Si è follmente pro- 
dotto il R. affenfo all’ obbligo de’ feudali della 
Cafa di Scorrano, che per quel credito s’inter- « 

pofe il dì 12. del mele di Febbraio dell' anno 
1587. Ma niuno è , che non Cappio. , ( e ’l no- 
ftro Giolèppe de Ro là (a) l’ha meglio, che al- 
tri, modrato ) che per 1* affenfo non fi prova 
il contratto. Nel fuddetto iftrumento della ven- 
dita del credito fi fan quafi le ftelfe ad'ertive , 
che nell’ iftrumento della dazione in folutum . 

Mi giova di ripeterne alcune . Quivi lì dice , 
eh’ era quel credito di ducati 2078. in circa , 
de’ quali 400. erano di capitale, e 67 o. di ter- 
ze decorfe dall’ anno iòi4.fino all’anno 1633., 
in cui fi liquidò 1’ iftrumento e i rimanenti 

1008, in circa d’ interelfe decorfo per 28. anni, 

• _ \ 

cio e 


(a) V.J ofepb.de Rofa Qonfult.^p.a num. 41. 
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cioè dal d\ della fuddetra liquidazione fino all’ 
anno 1661. : e che oltre a ciò fi doveva al 
Brancaccio 1 * interefle delle terze decorfe fino aL 
di della refeifltone , il qual* interefle non fi era 
ancora liquidato , ma poi nell’ iftrumento della 
dazione in folutum da’ Baroni Euftachio , e Gian- 
domenico fi fece afcendere a- due. 542. (a) . Si 
dice ancora , che dopo molte oppofizioui fat- 
te dalla Cafa di Scorrano erafi dalla G. G. or- 
dinata la vendita de’ beni del debitore . Detto 
ciò fi vende il credito colla claufola Jìc Ò 1 prout 
fpettat , e fi vende per altrettanta fomma , a 
quanta afeendeva, e fi dona al compratore l’in- 
terefle delle terze in quel tempo non ancora li- 
quidato, ma colla claufola quatenut debeatur , e 
con quell’ altra, & contemplano ne dtflae litis 
fuper credito pr aedi fio vertenti* inter praediflos 
de Sterlicb , Ù* ipfum Marcbioneni . Seguente- 
mente fi confefla dal venditore , che in con- 
to de’ fuddetti ducati 2078. gli fi eran pa- 
gati da Francefcantonio Ricciardi a nome del 
compratore ducati 1^53., cioè ducati 425. per 
lo Banco di S. Giacomo , e gli altri 1228. per 
lo Banco della Pietà.: e per rifpetto de’ reftanti 
425. fi conviene, che la metà fe ne paghi in ca- 
po a tre mefi , l’ altra metà in capo a cinque fen- 
za interefle , e non fatto il pagamento dentro 
que tempi, corra l’ interefle del 7. per 100. Fi- 

nal- 

(a) Fol. 69. 
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nalmente fi promette dal venditore (a) non Y eji- 
gibilità , ma la fola •verità del credito, e 1’ evi- 
zione da coloro folamente , da’ quali elfo vendi- 
tore avea caufa, e i quali aveller caufa da lui: 
e cafo che per fatto d’ altrui fegua 1’ evizione, 
efprelfamente fi vuole, che non fia il venditore 
tenuto nec ad pretti reflituttonem , nec ad aliquid 
aliud . 

Or che ci è di verifimile nel contenuto in cotefto 
ifirumento di vendita? Nulla. Se ci è, chi cre- 
da altrimente, io dirò, che gli manca del tutto 
il lènfo comune. Se ne notino di grazia le cir- 
coftanze . I. Una parte del credito , che fi vende, 
è l’intereffe decotfo dall’anno 1614., in cui ri- 
finimento fi liquidò, fino all’anno 1661. afcen* 
dente alla fomma di due. 1008. Dunque il cre- 
ditore non efigè dentro quel tempo nè meno 
un foldo , altrimente farebbeYi diminuito 1’ inte- 
reffe: e pure fi fpedirono dentro quel tempo le 
lettere efecutoriali , e fi fottopofero i beni del 
debitore a fequeftro . E qual cofa è di quefta 
più inverifimile e ftrana? II. Quel creditore, che 
dentro quel tempo nulla efigè, certamente fog- 
giacque alle troppo neceflarie fpefe delle lettere 
efecutoriali , del fequeftro, e de’ decreti ordinanti 
la vendita de’ beni del debitore : e poiché nell’ 
ifirumento fi dice, che fi dovettero fuperare mol- 
te difficoltà fatte per parte del debitore , è da cre- 
dere, 


(a) Fol. 2 5 7. a t. Ut. D. 
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dere, che non a picciole fpefe fogglacque. E di 
cotefte fpefe, che accrefceano il credito, non fi tien 
conto nell’iftrumento. Il creditore non le riferva 
per fe, non le dona al debitore, nè le dona, o 
le vende al compratore. Ciò non è verifìmile. 

Si avrebbe a fupporre , che 1 ’ efatto dentro quel 
tempo avelie del tutto paraggiate le fpefe . Ma 
ciò , comechè polfibile , molto meno ha fimiglian- 
za di vero. III. Il credito, che fi vende, è di 
due. 2078. in circa . La claufola in circa poteva 
accrefcerlo , & potea fcemarlo di qualche fomma : 
e nel dubbio verifimilmente non avrebbe un huo- 
mo accorto data per acquiftarlo la fomma effet- 
tiva di due. 2078. IV. Quel credito di due. 2078. 
per le circoftanze, che ne feemavano il prezzo, 
era imponibile , non che inverifimile , che da un 
huomo mezzanamente avveduto fi comperaffe 
due. 2078. effettivi . La mala qualità del credi- 
to , e del debitore , la difficoltà della efazione , 
e i patti apporti in grazia del venditore non fi 
dubita , che feemino il prezzo d’aflài . La cola 
è tanto chiara , che non ci è uopo a confermarla 
di autorità di Leggi , o di Dottori . Orlo circoftanze 
fon quelle . Il credito di fua natura era litigiofo , 
e 1 confeflàrono le fteffe parti nell’ iftrumento , 
ove a contemplazion della lite vertente fui credito 
fi donò dal Brancaccio ad Euftachio 1 * intereffe 
delle terze non liquidato . Era il debitore mo- 
rofo a fegno, che dall’anno 1014. fino all’anno - 
1633. non avea pagate terze. Liquidato l’ iftru- 

D " . mento, 
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mento l’anno 1633. pattarono altri anni 28., e 
dentro lo fpazio di tempo si lungo nulla potè ’l 
creditore efigere, tuttoché fpeditc li fodero le let- 
tere efecutoriali , e fottopofii i beni a fequeltro. 
Erafi dopo molti atti ordinato dalla G. Corte , 
die fi vendettero i beni del debitore . Per pote- 
re il Baron’ Euttachio rifarli de’ due. 2078. , eh’ e’ 
dava, dovea foggiacere alle neceflàrie Ipefc dell’ 
apprezzo, e della vendita, ed afpettare fino a che 
fi trovafle chi volefle ‘ comperargli . Finalmente 
fi appofe a quella vendita 1’ efpretto patto , die 
feguendo l’ evizione non per fatto del venditore , 
nè di coloro , da’ quali il venditore a vette caufa , 
o i quali aveffer caufa dal venditore , ma per 
fatto d’altrui, non fotte il venditore tenuto «è a Ila 
reflituzione del prezzo , nè ad altro. Ecco un pat- 
to quanto utile al venditore , tanto dannolo al 
compratore. Se coretto patto non fi fotte efpref- 
famente apporto , feguendo V evizione per latto 
d’ altrui , quel venditore , che alla evizione non 
era tenuto, farebbe fiato certamente tenuto alla 
refiituzione del prezzo, la quale in ciò differifee 
dalla evizione, che contien quella ogni altra uti- 
lità quantunque eccedente il prezzo, che fi pa- 
gò; onde in un luogo delle Pandette opponendoli 
al prezzo vien detta utilità (a) . Cosi leggo ap- 
pretto Ulpiano (b) y Qui autem babere licere pro- 

mit- 

I — - — , ,| - ■ ■ ■■■ ■■!... ■ 1 

(a) In L. ex emto 1 1. §. qui autem ult . Jf. de ad. emù, 

(b) In d. L. il. §. ult. 
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niittens vendidit , v ideamus, quid debeat praejìarc. 
Et multum intere ffe arbitrar , utrum hoc pollicea- 
tur y per fe^ venientefque a fe perfonas non fieri, 
quomtnus babere Itceat , an vero per omnes y nant 
fi per fe, non videtur id praeflare , ne alius evin- 
xat: proinde fi eviOa res erit . ... non tenebitur. 
■Sed Julianus lib.xv. Digeft. fcribit , etiamfi aperte 
' venda or pronuntiet , per fe beredemque fuum non 
fieri , quominus babere itceat, pojfe defendi , e* emto 
eum in hoc qutdem non teneri , quod emtoris inter- 
■tfi [ ecco r evizione ] verumtamen , ut pretium 
reddat, teneri, eflfendo contrario alla buona fede, 
ut emtor rem amittat, & pretium venditor reti 
neat . Nè fi creda , eflèr cotefta una fottigliezza 
degli antichi Giurifconfulti Romani forfè non ri* 
cevuta nel foro . La differenza tra i culti inter- 
petn delle Leggi, e i forenfi -è quella fola, che i 
primi han quella dottrina per una mattina, di 
• Cui non fia da dubitare: i fecondi l’han per una 
opinione, la qual però fu chiamata dal giudizio- 
filfimo Card, de Luca (a) próbabilior magifque re- 
cepta , nifi alias implicita vel euplicita conventio 
fuadeat , prefumendofi in virtù di cotefta con- 
venzione donato il prezzo Non mi è igno- 
J . com entando - il -Fabro alcune altre parole 
di Ulpiano , le quali immediatamente feguono 
pretende [e forfè non s’ inganna ] effer nulla una 
-si i latta convenzione; ma l’ han per buona quali 

D 2 tutti 

(a) In fumm. de emù & vend. n. 33. 
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tutti gli antichi interpetri, e tutti i forenfi fen- 
za contraddetto d’ alcuno. Ed ecco il vantaggio, 
che traile da quel patto il Marchefe di Monte- 
filvano. Si liberò per elfo dal rifchio, che avreb- 
be potuto correre di rellituire un giorno i 2078. 
ducati. In fomma quanto in quell’ iflrumento lì 
alfieri, quanto quivi fi convenne, tutto dovea Ibe- 
rnare il prezzo di quel credito : e pure non lo 
Ibernò per nulla. A più Ibernarlo parca che folo 
mancarti:, chc’l compratore lenza dilazione il pa- 
gartè. Ma nè men coteflo mancò. Non alla pre- 
fenza del notajo, e nel tempo dell’ iltrumento , 
ma primachè 1’ iftrumento fi ftipulalfie , avea ri- 
cevuto il venditore, fecondochè da lui fi confef- 
fa, la confiderevolilfima fomma di due. iò53.,e 
per lo pagamento de’reftanti 425. fi diè non al- 
tra dilazione , che di pochi meli. Ma fi fece al 
compratore un bel dono dell’ interelfe delle terze 
non liquidato. O il gran dono, che gli fi fece! 
Primieramente io non so, fe fi dovea: so, che 
ne dubitò lo ftelfo Marchefe di Montefilvano , 
cha’l donò colla claufola, quatenus debeatur : so, 
che ’l noftro Rovito dopo il Bartolo, e ’1 Baldo 
ìnfegnò (a), che ì creditore, il quale lafciò per 
lungo tempo di efiggere 1’ interelfe delle terze, 
in pena di fua negligenza è giufto che’l perda: 
e non dovea perderlo il Marchefe di Montefilva- 
no, che non curò mai defiggerlo per lo fpazio 

d’an- 


(a) Deci/. 43. num.p. & io. 
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d’anni 28? Secondamente, quando purfifoffe dovu- 
to, era quello un dono di foli due. 342., a quan- 
to fi fece poi afeendere nell’ iftrumento della da- 
zione in folutuniy o, per meglio dire, un dono 
d’ un azione per pretendere quella fomma : azio- 
ne, la quale per quelle medefime rifleffioni, che 
per rifpetto dell’intero credito fi fon fatte, fareb- 
befi venduta appena pochi ducati . E poteva un 
sì vii dono indurre un huom fano a comperare 
per due. 2078. effettivi un credito , che ’n vir- 
tù di quell’ in circa poteva efser anche minore ? 
un credito, che non fenza qualche fpefa, e con 
fomma difficoltà fi farebbe efatto? un credito, che 
potea perderfi un giorno fenza la fperanza della 
reftituzione del prezzo, non che del rifacimento 
de’ danni patiti ? Il creda chi può . Non l’ avrà cer- 
tamente nè per vero , nè per verifnnile chi non 
è difsennato del tutto . In un fol cafo avrebbe 
sì fatta vendita potuto accadere , fe fofse fiato il 
Baron Eufiachio uno de’ più fpenfierati , e de’ più 
fciocchi dei mondo . Ma cofta dagli atti , eh’ e’ 
fu pieniffimo d’accorgimento. Ne fan fede i tan- 
ti acquifii , eh’ e’ fece ( a ) : maffimamente quello, 
che gli riufeì di fare per la dazione in folutum 
dell’ anno 1672., come in apprelfo farò vedere. 

Ed ecco come la forza d’ un mero raziocinio ci dee 
far credere, che nella più gran parte almeno nè ’l 
credito, nè’l prezzo fu vero. Si ammiri ora un 

bel" 


(a) Fol % 15P. ad 18 1. 
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bet tratto della Divina provvedeva. La Divi- 
na provvedenza ha permeilo , che a conferma- 
zione della pruova congetturale da me fatta fi- 
nora avefle lo fteffo Marchefe D. Rinaldo pre- 
sentate ultimamente le due partite de’ Banchi di 
S» Giacomo, e della Pietà mentovate nell’ fru- 
mento. Per rifpetto della partita di S. Giacomo 
è da fapere, ch’eflendo flato ai Baron’ Euftachio 
girata da Paolo Pìfani una fede di credito di du- 
cati 500., ne fece colui due in tefta fua , l’una 
di due. 42 5., l’altra de’ rimanenti 75., e girò la 
prima a Francefcantonio Ricciardi per la caufa 
da effo efplicanda . La Spiegò poi il Ricciardi di- 
cendo, che pagavagli al Marchefe di Montefii- 
vano (a) in nome , e di proprii denari di Eujìa- 
cbio Sterlicb Barone di Cermigna.no a complimento 
di due» 1653.) attefo gli altri due, 1228. gli av n a 
ricevuti da effo per lo Banco della Pietà : e detti 
due. 16^, fono in conto di duc.'ioyS. per C intiero 
pregno $ un credito di fimil ’fomma . Codetta gi- 
rata è del d'i 24. del mefe di Agofto : ed ecco 
falfa 1’ alfertiva fatta nell’ iftrumento del d'i 21. 
del mefe di Luglio , che fi erano dal Brancaccio 
ricevuti per lo Banco di S. Giacomo due. 425. 
Coda, è Vero, per la Suddetta partita , che fu 
poi quella fomrna ai Brancaccio pagata per lo 
Banco di S. Giacomo ; ma ci è nella girata un 
altra falfa alfertiva . Quel , che quivi fi atteri del 

pa- 
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pagamento antecedentemente fatto dal medefinvo 
Ricciardi a nome del Baron’ Euftachio al Bran- 
caccio d’altri due. 1228. per lo Banco della Pie- 
tà, tanto è falfo, che nulla più. Prima del di 
24. del mefe d’Agofto, eh’ è ’l di di quella gu> 
rata , non fi era fatto dal Ricciardi al Brancac- 
cio alcun pagamento per lo Banco della Pietà : 
e molto meno poteva eflèrfi fatto prima del di 
21. del mefe di Luglio, come pur falfamente fi 
afferà nell’ iftrumento di quel giorno . Il Signor 
Prefidente Commeflario fi degnò di venire al 
Banco , e prefenti le parti oflervò su i libri le 
feguenti cote , di cui 1’ Archi vario fa fede (a) , 
Quattro introiti fece il Ricciardi nei Banco della 
Pietà dal mefe di Gennajo fino ai di 28. del 
mefe di Luglio dell’anno iddi., il primo nel di 
2 6. del mefe di Gennaio, il fecondo nel di 1 1, 
del mefe di Aprile, il terzo nel dà 2. del mefe 
di Giugno , e ’l quarto nel di 28. del mefe di 
Luglio. Gli fece tutti e quattro con fede in te * 
fìa fua : ma non girò mai danaro al Brancaccio . 
Ecco falfa l’aflertiva dell’ iflrumento . Dal di 28. 
del mefe di Luglio fino al di 24. del mefe d’A- 
gofto nè credito alcuno avea nel Banco , nè nuo- 
vo introito vi fece . Ecco falfa 1 ’ atterriva della 
girata. Dal di 24. del mefe di Agofto fino al fi- 
ne dell’ anno fece un folo introito nel di p. del 
mefe di Settembre , e ’l fece di due. 1228. per 

caf 
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cafra , e gli girò per la vendita del credito al 
Brancaccio . Ma qui fi vuol notare , che gli altri 
introiti di quell’ anno dal Ricciardi fi fecero, co- 
me fi è detto , con fede in tejìa fua : onde non 
fi può dubitare, che aveva effe ttivarr. ente meffo 
il danaro nel Banco. Non cos'i fece l’ ultimo del 
d'i p. del mefe di Settembre . Il Caffiere maggio- 
re non vi appofe alcun fegno nè di fede, nè di 
notata , nè di depoftto , fecondochè dovea fare , fe 
v’ era effettivamente nel Banco il danaro. Notili 
ancora, che febbene fi doveffero fciorre più vin- 
coli, ed adempire più condizioni, nondimeno lo 
fteffo d'i dell’ introito fi fpefero per Brancaccio con 
poliza in data del d'i a a. del mefe di Luglio, e 
con mandato del Giudice d’ Afflitto in data del 
dì ip. del mefe di Agofto, quandoché certamen- 
te non v’era il danaro nel Banco ne’ due dì di 
que’ due me/i . Tanto il S ign. Pre/idente Com- 
meffario offervò : di tanto V Archivario fa fede : 
e tanto bada a farci chiaramente conofccre , che 
la partita del Banco della Pietà fu pajfatora . 

Dunque i due. 1228. non fi pagarono: e poiché 
non ci è documento, che oltre i due. 42 5. pagati k 
per lo Banco di S. Giacomo fi fodero poi pagati 
gli alti due. 425. , che in virtù dell’ illrumento 
fi doveano pagare parte in capo a tre mefi , par- 
te in capo a cinque , ed oltre a ciò le menfo- 
gne del venditore, e dei compratore ci debbono 1 

far prefumere il peggio; è neceffariamente da di- 
re , che per foli 42 5. ducati fu comperato qu el 

• ere- - 
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credito. La tenuità del prezzo ,* per lo quale fi 
vende un credito di due. 2078., cui fon .da ag- 
giungere altri due. 342. d’ interefle di terze , de’ 
quali al compratore fi fa dono : il non tenerli 
alcun conto delle molte fpefe, che per più anni 
avea fatte il venditore; e la fomma inverifimi- 
litudine di quel , che nell’ iftrumento fi dice , che 
dentro lo fpazio di ben 28. anni nè per lettere 
efecutoriali , nè per fequeftro di beni fi potè mai 
efiggere un foldo; fono evidentiflìme pruove, eh* 
era quel credito nella più gran parte non vero, 
altrimente non fi farebbe a si vii prezzo ven- 
duto . Per rifpetto poi del dolo , le fegrete arti 
ulàte dal Baron’ Euftachio per tenere altrui cela- 
to il vero prezzo del credito, e i tanti pofitivi 
mendac] , che fono nell’ iftrumento , e nelle gira- 
te , chiarifiìmi indizj ne danno . Cosi Papiniano 
infegnò (a): così ’l Cujacio (b) : cosVl Cardinal 
de Luca (V) . Ed ecco un contratto nella più gran 
parte almeno fatto fenza caufa , e per frode : ec- 
co, che poflòno i miei clienti dirittamente pre- 
tendere, che fi efibifea fi iftrumento , donde na- 
fee il credito del Marchefe di Montefilvano , e 
che fi efibifeano gli atti fpediti nella G. Corte, e 
nel S. Configlio per la liquidazione dell’ iftrumen- 
to , per le lettere efecutoriali , per lo fequeftro , 


(a y-Irt L.miles 1 1. §. 1. ad L. JuL de adult, 

(b ) I” d. L. miles §. 1. 

(c) De cenftb . dife, 1 2. ». 5. , & de tutor. difc % 16. n. 5. 
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e per la vendita de’ beni della Cala di Scorrano* 
i quali fi aflerifeono , ma non fé ne notano nè i 
tempi , nè gli attitanti . Quanto quivi fi afleri- 
fee, tutto è fofpetto. 

Ma’l Baron Giandomenico, ch’era il debitore, eb- 
be per vero nell’ iftrumento della dazione in fo - 
lutarti non folo 1 ’ intero credito del Brancaccio , ' 
ma ì pagamento ancora fatto dal Baron’ Eufta- 
chio di tutti i due. 2078., altrimente non avreb- 
be data in folutum la Terra di Caftilenti, il cui 
valore eccedeva il prezzo del credito. 

A cotefta obbjezione agevolmente rifpondefi . Non 
potendoli dubitare , che ’l Baron Euftachio pagò 
Ioli due. 425. per lo Banco di S. Giacoma , nè 
men fi può dubitare, che più della fomma effet- 
tivamente pagata non potea ripetere dal debito- 
re. Di ciò non ri lafciano dubitare le notiftlme 
Coftituzioni degl’ Impp. Anaftafio, e Giuftiniano 
(a). Ma per lo credito di foli 425. ducati, e per 
k legittime ufure , che per pochi anni n’ eran 
decone , gli fu data la Terra di Caftilenti efti- 
mata con enormiffima lefione due. 3034. Dunque 
il contratto della dazione in folutum fu nella più 
gran parte fatto fenza caufa . Si folfe almen fatto 
lènza dolo . Ma del dolo d’ Euftachio Sterlich fo- 
no in elfo non meno , che nel contratto della 
vendita del credito, manifeftilfimi fegni. Del Ba- 
ron 




(a) In L. per diverfas 22., 
C. matta» 
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fon Giandomenico bifavolo materno de’miei clien- 
ti mi piacerebbe di poter dire, che fi fofle laf- 
ciato , come huom femplice , ingannare dall’ ac- 
cordinolo Euftachio ; ma troppo chiare fono le 
pruove, che non men Giandomenico, eh’ Eufta- 
chio fece quell’ iftrumento per collufione e per 
dolo: e le pruove fon quelle. Il credito del Mar- 
chefe di Montefilvano era tale , che fi vendè foli 
duc.425. E ’1 Baron Giandomenico paga col prez- 
20 della Terra di Caftilenti tutti i due. 2078 ! 
paga di più due. 342. d’ intereffe di terze al Ba- 
ron’ Euftachio donato colla claufola quatenus de - 
beaturì paga altri ducati 396. d’intereffe decorfo 
dal dì della vendita del credito fino al dì della 
dazione in folutum! paga in fomma due. 281 6. a 
colui , che aveva acquiftato il credito con foli 42 5! 
E che gli poteva accader di peggio, fe da pubblico 
iftrumento ftipulato pochi anni prima tra lui, ed 
Euftachio nafeeva il credito de*duc. 281*., chV 
gli pagò per la ceflìone d’ un credito antico , e 
litigiofo ? Pur non furono fazie le ingorde voglie 
di Euftachio Sterlich . Si eftimò la Terra di Cafti- 
lenti due. 2-18. prir de’ fuddetti due. 281 ò* Pretefe 
Euftachio , che gli fi rilafciaffero a titolo di fe - 
fìa : e Giandomenico gliene fece un bel dono . 
Ma o quanto lefivo fu l’apprezzo di quella Ter- 
ra ! Il terreno feudale fi apprezzò mea di carli- 
ni 20. al tomolo. Si può fentir lefione di quella 
più enorme ? L’anno 1033. vendè la ftcflà Cafa 
di Scorrano alcune porzioni del feudo ruftico di 

E 2 Tiz- . 
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Tizzano , eh’ è pofto dentro i confini della medefi- 
ina Terra di Caftilenti,duc.5. -r , e duc.d. -r al to- 
molo (a). L’anno 1d71.il vendè la ftefla Cafa, 
anzi lo Hello Baron Giandomenico dentro i me- 
defimi confini due. 20. (b). L’anno 1877. un tal 
Martelli , che ne poffedea dentro i medefimi con- 
fini , il vendè due. 13-^ (r). Finalmente il Baron 
Romualdo figlio di Euftachio comperò 1 ’ anno 
1696. per due. 4625. (d) una porzione di Caftilen- 
ti, ch’era per quantità, c per qualità molto men 
pregevole delle porzioni date al di lui padre in 
folutum per due. 28 id. Se ne oflervi rifinimen- 
to , che fta negli atti (e) . E' qui fol da notare, 
che i’ adoa delle porzioni date al Baron’ Euftachio . 
in folutum afeendeva a due. d. 58. (/), quandoché 
l’adoa della porzione comperata da Romualdogiun- 
geva appena a carl.i8.(g): e non è da omettere, 
che cotefte adoe fi pagavano giulla ’l ripartimen- 
to fatto ad- iftanza del medefimo Romualdo. Le 
tre vendite , di cui ha prodotto documento il 
Marchefe D. Rinaldo (£), l’una dell’anno idoo., 

l’ al- . 


(a) Fol. 1 97. a t. lit.A.y & fol. 19$. Ut. B. 

(b) Fol. zoo. a t.lit.D. 

(c) Fol. 102. a t.lit.F. 

(d) Fol. loó.lit.C . , & fol.ioy, Ò‘ 208 .lit.D. 

(e) Fvl. 204. • • ' 

(f) Fol. 22%. Ut. A. 

(g) ’ Fol. 228. a r. 1 

(h) Fol. 343. 


Digitized by Google 



I 


XXXVII. 

l’altra dell’anno 1654., la terza dell’anno 1672.) 
non gli giovano nè molto , nè poco ; Tutte e 
tre fono vendite di terreni o quanto dittanti da’ 
confini di Caflilenti . Oltre a ciò troppo antico 
è ’1 tempo della prima: e del terreno,' che 11 
vende , foli due moggi e mezzo fono atti a col- 
tura . Nella feconda fatta al medefimo- Euftachio 
il prezzo di ciafcun tomolo fono 30. carlini e 
più . Nella fola terza vendita il prezzo è di car- 
lini 20. , ma la diftanza del luogo , ove quella 
fu fatta, e le vendite fatte ne confini di Ca- 
ndenti fan , che non polfa valer per efempio . 
Nè può giovare al Marchefe D. Rinaldo l’argo- 
. . mento, eh’ e’ trae dalla rendita del fuddetto feu- 
do ruftico di Tizzano : rendita cotanto tenue , 
che febben foffe di tom. 1080., pure il R. fifeo 
avendolo tenuto fequeftrato ben 17. anni , cioè 
dall’anno 1 6y6. fino all’anno 1^3., nonne potè 
ritrarre altro che foli 8ò8. duc.(/*). Non può, di- 
co , giovargli j poiché fi sa , che facendofi ad 
iflanza del fifeo i fequeftri , la più gran parte 
dell’ annua rendita per le fegrete arti de’ padro- 
ni de’ fondi, pe’ fallimenti de’ confegnatarj, e per 
le tante fpefe , che fi anno a fare in attuar; , 
ed in altro , non fi percepifce dal fifeo . E di 
fatto la cofa andò cosi. Secondo la rendita, che’l 
R. fifeo percepì per quegli anni i7daque’io8o 
tomoli , dice il Difenfore del Marchefe D.Rinal- 

do, 
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do, che’l prezzo di ciafcun tomolo alla ragion* 
del p per 100 farebbero flati carlini 50 gr. 3^ 
ed alla ragione del 4 per 100 flati farebbono 
carlini 12. Ma fecondo le fopram mentovate due 
vendite dell’ anno 1^33 il tomolo dello ftelTo 
terreno fi eftimò due. 5 *-r , e 6 -r . Or quella 
gran diflanza , eh’ è Rapporta tra la fomma di 
carlini 5. e gr. 3., o de’ carlini 12., e la fomma 
di due. 5 ►=* , o 6 *-r , è quella fteffà , eh’ è Rap- 
porta tra la rendita, che fi percepì dal fifconel 
tempo del fequeftro, e la rendita vera . Faccia 
cotefto conto il Marchefe D. Rinaldo , e trove- 
rà. certamente lefivo L’ apprezzo de’ beni feuda- 
li dati al Baron Euftachio in folutum . Ma io • 
non ho detto ancor tutto . Nell’ apprezzo non 
fi tenne alcun conto nè dei Palagio Barona- 
le , nè del padronato dell’ Arcipretura. . Que 
fto , e quello li donarono al creditore . E v ben 
difficile , che a tanto giunga l’ umana femplici- 
rà : nè tanta femplicith fi dee prefumere nel 
Baron Giandomenico , cui fu dal Re conferi- 
to il Ballato della Baronefla Geronima figliuo- 
la di fuo fratello . Il Ballato è un pubblico uf- 
fizio, per lo quale fomma avvedutezza è richie- 
fta. Or fe chi è feelto dal Principe , è da pre- 
fumere idoneo (a)\ huom molto avveduto è da 
dir che forte Giandomenico Sterlich . Ma che par- 
lo io di femplicith? Da quell’ ifteflo Baliato, di 

cui 


(a) L.dif pittare 2. C. de crina, facril. 
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cui ho fatta menzione , nafee un grande argo- • 
mento di malizia e di dolo. Nell’ iftrumento del- 
la dazione in folutum fi dice , che de’ beni feu- 
dali di Caftilenti la quarta parte apparteneafi al- 
la fuddetta Baronelfa Geronima , ( fe non che ’1 
prezzo di efla fu parimente dato in dote alla Ba- 
roneffa Maria ) e eh’ era pur colei per la quar* 
ta parte debitrice del Brancaccio , e feguentemen- 
te d Euftachio Sterlich. Or fe potea Giandome- 
nico donare il fuo, non potea certamente donar 
1 altrui : nè di ciò può chicchefia allegare igno- 
ranza . E come potè fenza dolo donar la roba 
di fua nipote? Doveva ancor làpere (e chi è che 
noi làppia ? ) che i beni de’ minori non fi pof- 
fono alienare fenza la pubblicazion de’ bandi, fen- 
za il giuridico apprezzo , e fenza il decreto del 
Giudice : ed e’ di latto il fapea . Qualche tempo 
prima della dazione in folutum dell’anno 1572. 
avea comperato lo fieifo Euftachio alcuni beni 
comuni allo fteffo Giandomenico , ed alla ftefla 
Geronima , e non ignoto a Giandomenico fui 
decreto dalla G. G interpofto nel di io. del me- 
fe di Febbrajo del fuddetto anno , Fìant hanno 
prò vendutone honorum (/»). 

Ma fulla dazione in folutum della quarta parte fpet- 
tante alla minore fu dalla G. G ad iftanza di 
Giandomenico interpofto capto informat'tone il de- 
creto quod eupedit , e fu nell’ iftrumento di quel- 
la dazione inferito. Ec- 
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Ecco nuovi, e pivi forti argomenti di collufione, e , 

di dolo . Ad agevolare la dazione in folutum ef- 
pofe il Baron Giandomenico alla G. Corte , che 
per lo credito del Brancaccio trasferito in Eu- 
ftachio Sterlich (i erano obbligati i beni feudali 
della Cafa di Scorrano,' e particolarmente la Ter- 
ra di Cajìilenti , e ft era ottenuto il Regio affcnfo . 

Riufciva cos'i molto agevole di dar quella Terra 
in folutum . Ma ciò non era vero , e ’l Baron Gian- 
domenico il làpea bene. Nelfaflenfo non fi nominò 
la Terra di Cajìilenti) anzi non ofeuramente fi ef- 
clufe. A conofcere, che non vi fi nominò, bada 
legger V ajfenfo. A conofcere, che non ofeuramen- 
te fi efdufe, è da riflettere, che’l debitore non 
chiefe con formole generali, od almeno indefini- , 

te falfenfo per l’obbligo de’ feudali, ma fpezial- 
m ente il chiefe per l’obbligo di alcuni fuoi beni 
feudali, eh’ efpreife cosi, Lo Roggio Cam arde feo , 

Carmignano , alias la Serra Aquilano , lo Roggio « 

della Rofa , e la Mortola , e la Colta di S. Maria 
della Terra di Scorrano : e feguentemente il Prin- 
cipe prcftò l’ aflenfo a quell’ obbligo dicendo fu- 
per primis fruttibus DJCTORUM FEUDORUM. 

Cialcun sa , che fono gii aflenfi di cosi ftretta in- 
terpetrazione , che non fi eftendono da cofa a 
cofa nè per uguaglianza, nè per maggioranza di 
ragione ( a ) . Tacque ancora il Baron Giandome- 
nico 

(a) Jfern. de feud. tit. qualiter olim pot, feud. alien, 
n. 4. , & ibi Liparul. Ut, R. Freccia de fubfeud.lib. * 

2. §. nono quaero n. 2. 

I 
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jiico il dono , che al credi tor fi facea del Pala- 
gio Baronale , e del padronato dell’ Arcipretura : 
dono , che , fé fi fofse efpofto , non fi farebbe 
menato buono dalla G. C Finalmente quell’ alie* 
nazion fi fece fenza la p^bblicazion de’ bandi , e 
fenza il giuridico apprezzo. Per l’uno, e per l’al* 
tro atto richiedeafi non brieve fpazio di tempo . 
E cotefto tempo non ci fu . Il decreto quod 
euùedit fu chiefto nel di 31. del mefe di Marzo, 
ed interpolo capta irtformatione nel di 4. del me- 
fe di Aprile . E non è quella una evidentilfima 
pruova di dolo? Il Baron Giandomenico mancò 
di certo al fuo debito fenza che potelfe allegar- 
ne ignoranza : e reo è di dolo chi non fa quei 
che dee. Così per un bel tefto di Paolo (a) fcrif- 
fe la Ruota Romana (b) , Dolo carere non vide- 
tur is , qui facit , quod facere non debuit . 

Refta 1 ’ ultimo argomento del dolo di Giandome- 
nico , contra cui non ci è fcampo . Se reo è di 
dolo chi fa quei , che non dee , come non ne 
fara reo il Baron Giandomenico dando in folu- 
rum al Baron’ Euftachio i beni feudali di Calli- 
lenti , dopo che ne aVea dotata la figlia , ed erafi 
.obbligato di non alienargli ? Queir obbligo , e 
quella dotazione non fi poteano da lui ignorare, 
conciofiachè non fi ammetta dalle Leggi l’igno- 

F ran- 
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(a) L. dolo 41. ad L. Falcidi 

(b) Ree. p. 17. dee* f 88.77.4. 
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ranza del proprio fatto (a). Non era poi un fat- 
to di tempi così lontani , che aveffe colui potu- 
to dimenticarlo. Nel dì 26. del mefe di Giugno 
deiranno 1665. fi erano fottofcritti i Capitoli, 
■e quivi fi dieea (b), P.er Jote, e in nome di dote 
ejfo Signor Barone Ciandemenico padre promette di 
dare dia d. Signora Maria ... < tutte quelle azioni, 
e ragioni , che #ve J opra la giurisdizione , e beni 
feudali nella Terra di Cajìilenti feque/hrati dal Sig. 
Baron Eujlacbio Sterlich , tali quali fono , e fai - 
vo, e re fermato il Regio ajfenfo da ottenerf a fpe- 
fe di d. Signor Gennaro futuro fpofo con patto, 
che nafeendo lite attinia , o pajftva , fi mantenga a 
fpefe di d. futuro fpofo, fenza che pojfa ridiman- 
darle nè- fopra li beni dot di, e dati in dote, nè 
da ejfo Sign. Barone dotante, e fuoi eredi nè meno 
l’ inter effe dell' evizione, ebe feguijfe per d. beni, 
Giò fu poi meglio fpiegato nell’ iftrumento del 
dì 14.de! mele di Settembre dell’ anno feguente. 
Ma di cotefto iftrwmemo fi fono da’ Baroni Co- 
létti prefentate due copie. Nella prima, che fu 
tratta da un’altra copia, fi legge (c), E perche 
velli fuddetti Capitoli matrimoniali la parte , e be- 
ni di Caflilenti fanno ajfegnan per dote , tali qua- 
li fono , ejfo Sign. Barone Giandomenico dichiara , 
che ciò s intende in quanto allò crediti , che vi fo- 

* no 


(a) V. JL quamquam 8 . ad Velie/ an, , & ibi GloJTam, 

(b ) Fol.... 

(c) Fol, 34. Ut. A, 
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M9 del Sigii . Eujfacbio Sterlkb , r non in altro mo- 
do s fegno tale , che trovando fi li beni alienati in 
qualunque modo da effo Sign. Barone Giandomenico, } 
debba rinfrancarlo a d. Sign. Conjugi per la f orn- 
ane y che importerà F alienazione , che forfi fi tro- 
verà. Secondo quella lezione ha pretefo in una 
fua iilanza (a) il Marchefe D.Rinaldo, che fi avef- 
fe il Baron Giandomenico rifervata la facoltà di 
liberamente alienare que’beni, che affegnava in 
dote : e che alienandogli reftava effo debitore del 
prezzo fenza che fi poteffe dar moleftia ai pofleffore. 
Ma nella feconda copia, die ultimamente fi è 
tratta dall originai protocollo , prefenti il R, Giudi- 
ce, c T Attuario idei luogo (b)y fi leggono alcune 
altre parole am effe nella prima, che di qualun- 
que duhbio ci traggono c qui fi trafori vono con 
carattere éiverfo , Trovoadofi li beni alienati in 
qualunque modo da effo Sign. Barone Giandomenico 
PRJMACHE' FOSSE ASSEGNATO PER DO- 
TE y UT SURRA , E PRECISE NELLA DI- 
VISIONE FATTA COL SIGNOR CARLO 
SUO FRATELLO , IN TAL CASO debbia rin- 
francarli DETTA PARTE DI DOTE SOPRA 
ALTRI BENI DI ESSO SIGNOR BARONE 
GIANDOMENICO AD ELEZIONE di dati 
Signori coniugi . Moftran Chiaro le trascritte pa- 
role , che ’l Baron Giandomenico efpieilàmente 
< - v F -2 : . . parlò 

(a) Fol.'. iti *- — - — -, - - — ■ * * . 

(b) Fol. 58 . a t. lit.D. 0 
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parlò < 3 i alienazione precedente la collituzion del- 
le doti : e che fece divieto a fé fteflfo di qualun- 
que alienazione futura . Perchè dunque contra i 
-patti giurati nell’iftrumento dotale, e fenza Capu- 
ta , anzi con danno della figlia , e del genero 
diè que’beni in folutum l’anno 1672.? Gli diè 
certamente per collufione e per dolo. Altra ra- 
gióne non fe ne potrk mai affegnare. Si aggiun- 
ge j che niuna neceflìtk lo flringea. Ne’ Capitoli 
_iì era detto , che que’ beni fi trovavano feque- 
. Orati ad iftanza del Baron’ Euftachio , ed erafi 
efpreflamente convenuto , che la figlia , e ’l ge- 
nero portar doveano il pericolo della lite . E per- 
chè dunque , fe gli fi recava moleftia dal credi- 
- tore , perchè non denunziarlo alla figlia , ed al 
genero? perchè dargli elfo in folutum, involgen- 
doli volontariamente in una lite , che gli potea- 
no muover contro la figlia , e ’l genero , quando- 
chè con una femplice denunzia le ne poteva age- 
volmente trar fuora ? Da’ Dottori comunemen- 
te s’infegna (a), che ciafcun dee fare quel, che 
a fe non nuoce, e giova ad altrui, e che ’l non 
farlo è fegno manifeftiifimo di mal talento : e 
s’infegna cosi pe’ generali principj della umanità 
anche dove non ci fia convenzione, donde nafea 
l’ obbligo di fare o di non fare . E che direna 
- noi del Baron Giandomenico , che violando le 
giurate promefle fece quel, che a fe non giova- 
va, 


(a) Rofa prax. decret. cap.io, n.$%. 


Digitized by Google 



XLV. 

va , ed alla figlia , ed al genero pofitivamente 
nuocea l Se non che farei io troppo femplice, fe 
credeffi , che diè Colui a quel modo la Terra di 
Caftilenti in folutum fenza fare il fuo^ prò . Quel, 
che ci fa mancare a noftri doveri , è per lo pii* 
i’ intereffe : e 1 ’ interefTe fofpinfe Giandomenico 
Sterlich a fare il contratto a quel modo. Sulla 
Terra di Caftilenti non reftava a lui che fperare . 
Erafi promefla in dote alia figlia. Se avefle Gian- 
domenico denunziata alla figlia ed al genero la 
moietta, che da vagli Euftachio Sterlich, avereb- 
bon coloro : fatto ben efaminare il credito , e 1 ab 
fenfo , e quando neceflària folle fiata la vendita 
di quella Terra , 1 * avrebbono fatta vendere non 
a prezzo s\ vile \ ma niuna utilità ne averebbe 
• egli ritratta . Per contrario ammettendo egli , co- 
■me fece-, il credito di Euftachio nella fomtna di 
•due. iSió.j e facendo afeendere in grazia del cre- 
ditore il prezzo della Terra a poco più , potea 
dividere col creditore quella confiderevoliffima 
parte di prezzo , eh’ eccedeva il credito , a dan- 
ni della figlia, e del genero. Unite infieme le 
rifleffioni , che fi fon fatte su i due iftrumenti 
dell’anno iddi., e dell’anno 1671 . , ci coftrin- 
gono a credere , che cosi folle andata la cola • 
Or come può vantar giufto titolo, e buona fe- 
de il Marchefe D. Rinaldo? Come può pretender 
diritto fulla Terra di Caftilenti? Il difetto dell 
affenfo, e ’1 dolo manifefto, che diè caufa al con- 
tratto dell’ anno 1 672 fan , eh’ 4 fi» un ingiufto 

de- 
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detcntor di que’ beni . Oltre a ciò poiché ’l vero 
credito , per cui furori dati in folutxm , era di 
poche ccntinaja di ducati , fi è già da gran tem- 
po eftinto per quella compenfazione , che fe- 
condo le Leggi ex omnibus a£ì toni bus ipfo jure 
fir (a) : ond’ è ben giufto , che fi condanni 
ancora alla reilituzioa de frutti dal di , che quel- 
lo eftinfe . 

E ricorre invano alla preferitone il Marchefe D. 
Rinaldo . La preferizione fecondo le Leggi del 
nollro Regno (b) non giova altramente , che quan-. 
do abbia i requifiti del jus Canonico : e i Canoni 
derogando al jus Civile non ammettono preferizione 
di qualunque lun^hilfimo tempo , fe ’l principio fià 
difettofo , cioè fe Y l titolo non fia giufto , e fe com- 
pagna del polTelfo in ogni tempo non fia la buo- 
na fede (c) . E /ara giudo ticolo nella caufa pre- 
fi ente una dazione in foluntm di beni feudali fen- 
za alfenfo ? Sarà giufto titolo un contratto fatto, 
ed efeguito con dolo ? E vi farà buona fede , ov’^ 
dolo? Che fe polla la mala fede del primo auto- 
re , non può 1’ erede pofleffor di buona fede av- 
valerli della preferizione ; come fe ne potrà quell’ 
erede avvalere, che non men, che! primo auto- 


re 


(a) L. ult. C. de compcnfat. 

(b) Si vegga il decreto del S. Configlio approvato con 
Reai Difpaccio del dì 15. del mefe di Decembre 
dell ’ anno 1742. 

(c) In cap. vigilanti , & cap. ult. de praefeript « 
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re , è flato iti mala fede ? Della mala fede degli % 
eredi di Euftachio Sterlich fi fon prodotti chia- 
tiffimi documenti. Ed è intollerabile l’abufoyche’l 
Difenfore del Marchefe D.Rinaldo per difenderlo 
colla prefcrizione fa delle Leggi del noftro Regno, 
o\/ è fcritto, in terti » poffeffore bonam fidem praeftt- 
mendam effe , ideoque lapju 30. annorum a die natae 
afttonis legittima praefcriptione eum reftc uti poffe ; 

r ichè primieramente il Marchefe D.Rinaldo non 
terzo ppffeflore, ma erede: e dell’erede nelle 
fuddette Leggi è fcritto, ncque beredem , Itcet bo r 
rute fidei , qui poffeffori malae fi dei fuccefferit , 
praefcriptione jùvari unquam pofife: fecondamente, 
quando pur foflè terzo poffeffore , gli gioverebbe 
la mera prefunzione della buona fede , in tertio 
pojfeffore bonam fidem PRAESUMENDsfM effe : 
or fisa, che poflono le prefunzioni nel fòlo dub- 
bio giovare, e debbono in fine cedere al vero: 
onde cederebbono nel noftro cafo alla chiariffime 
pruove, che fi fon fatte della mala fede di Ro- 
mualdo Sterlich, e dell’odierno Marchefe. Che 
fe a moftrare la nula fede dell’odierno Marche- 
fe non bafta quel , che di (òpra fi è detto , eh’ e’ 
per ottenere l’inteftazione della feudalità di Ca- 
ililenti , abusò del decreto della regiftrazion dell’ 
aflenfo , decreto dal Baron Romualdo eftorto per 
menfogne , e per frodi ; bafterk di certo quel , che 
ora foggiungo . Ben conobbe il Marchefe D.Rinaldo 
la frode ufata da Romualdo fuo padre nella regi- 
ftrazion dell’affenfb ordinata nel di 7. del mefè 
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